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SPECIALE TERREMOTO VIAGGIO ALL’AQUILA, CARITAS CON LA GENTE
MIGRANTI CITTADINANZA? DEVE DECIDERE IL SUOLO

TSUNAMI LA ROVINA E GLI AIUTI: I PAESI DELL’ONDA, CINQUE ANNI DOPO
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I LUOGHI DELL’EDUCARE
E I PANI DELLA SPERANZA

editoriale

di accompagnamento educativo, in
cui l’esperienza (l’incontro, il servizio, la comunicazio-
ne, l’osservazione, la cura dei deboli, la ricerca di politi-
che sociali, la difesa dei diritti, ecc) si impasti con i con-
tenuti della catechesi, con i momenti della preghiera e
la grazia della celebrazione dei sacramenti. Le esperien-
ze variegate di servizio, proposte ai giovani, rappresen-
tano a questo proposito un’esemplificazione efficace,
sebbene in alcune circostanze rischino di sfuggirci. L’in-
tenzionalità dei servizi proposti ai giovani sta nell’op-
portunità offerta al giovane di toccare con mano ed ela-
borare personalmente, di portare nella propria esisten-
za “un incontro” che può cambiarla. È un’azione peda-
gogica che la Chiesa assume dal suo Signore, il quale
non comunica solo con parole, ma si serve di esperien-
ze e luoghi di relazione. La stessa fede, secondo Bene-
detto XVI, nasce in questo modo: «All’inizio dell'essere
cristiano non c'è una decisione etica o una grande idea,

getti di servizio e non solo, per non
rischiare di perdere ogni contatto
con i volti e le storie dei giovani del-
le nostre comunità e territori. In
questo senso va colto l’invito del Se-
gretario generale della Cei, monsi-
gnor Mariano Crociata, sull’urgenza
dell’educare. «Abbiamo dinanzi a
noi un grande compito educativo,
che va diretto a noi stessi e fatto
compenetrare dappertutto, perché
cresca il senso cristiano della vita
nella sua capacità di esaltare l’uma-
no e portarlo a compimento nella
carità della parola e della verità, del-
le opere e dei gesti, della vita e delle
relazioni personali» (presentazione
di La Chiesa della carità, Edb).

Un incontro che cambia
Si tratta pertanto di investire in per-
corsi ed esperienze educativi per
produrre cambiamento nelle perso-
ne e nelle organizzazioni. Proposte

L’urgenza dell’educare non nasce da una contingenza par-
ticolare, ma dalla necessità che ciascuna persona e ogni
generazione ha di esercitare la propria libertà. Infatti –

come ha affermato papa Benedetto XVI – «anche i più grandi va-
lori del passato non possono essere semplicemente ereditati,
vanno fatti nostri e rinnovati, attraverso una, spesso sofferta, scel-
ta personale». I Vescovi (59ª Assemblea generale Cei) hanno pre-
cisato che la scelta di dedicare al tema dell’educare il prossimo
decennio pastorale è in profonda
continuità con il recente cammino
della Chiesa in Italia: «L’educazione
è una questione di esperienza: è
un’arte e non un insieme di tecniche
e chiama in causa il soggetto, di cui
va risvegliata la libertà… Va indivi-
duato nella Chiesa particolare, e
specificatamente nella parrocchia, il
luogo naturale in cui avviare il pro-
cesso educativo». Ma non possiamo
nasconderci le difficoltà, sperimen-
tate ogni giorno, di incidere concre-
tamente nella vita del singolo e della
comunità ecclesiale e civile. Quanta distanza e contrap-
posizione permane in larghe fasce di popolazione!

Si coglie l’esigenza di offrire spazi liberi da ansie
operative, per impastare saperi ed esperienze diverse,
comporre visioni e punti di vista differenti sulla realtà,
temi e problemi del nostro tempo. Certamente non si
tratta di assumere nelle prassi ordinarie una dimensio-
ne accademica né, semplicemente, di costruire un cap-
pello culturale per le molteplici attività. È indubbio che
è la vita, che sono i fatti il modo più vero e ricco di fare
cultura, di proporre scelte e stili di vita, di far crescere at-
traverso l’accompagnamento educativo, di aiutare a
stare dentro una dimensione comunitaria del vivere l’a-
more cristiano. Tra tutte le attività programmabili in ter-
mini di accompagnamento educativo non dovranno
mancare un’approfondita riflessione e una varietà di
proposte ai mondi giovanili, a partire dalla cura dei pro-

La Chiesa italiana 
dedica il nuovo decennio

alla sfida educativa. 
Da giocare lungo percorsi

capaci di cambiare
organizzazioni e persone. 
A cominciare dai giovani. 

E dalle esperienze 
di carità e servizio

che sono loro proponibili

di Vittorio Nozza
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editoriale

bensì l'incontro con un avvenimento, con una Persona,
che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzio-
ne decisiva» (Deus caritas est, 1).

Il concetto di bene integrale della persona esige di
stare dentro un’ampia scelta educativa, che è opera di
Chiesa, di “un cuore che vede” (Deus caritas est, 31b),
che impegna a percorrere strade necessarie e provoca la
messa in atto di percorsi educativi. Il primo percorso ri-
guarda la scelta pastorale delle relazioni, così come indi-
cato dal Convegno ecclesiale nazionale di Verona. È una
scelta che impegna a ridisegnare la pastorale non tanto
attraverso la “conta” delle persone e delle opere, ma at-
traverso luoghi, storie, occasioni di incontro, ascolto e
relazione.

Un secondo percorso riguarda l’uso dei beni. È un in-
vito a ripensare il dono, la colletta, nel contesto di vissu-
ti personali e comunitari individualisti ed egoisti. La
città va arricchita di storie ed esperienze di servizio, di
consumi in senso equo, solidale e responsabile, di ri-
sparmi in senso etico e globale, di investimenti attenti
agli aspetti sociali (casa, sanità, educazione, cultura), al-
la cooperazione internazionale e al rispetto del creato.

Un terzo percorso riguarda la povertà. Vanno co-
struiti itinerari di incontro con i poveri. Va dato valore
alla povertà, ai mezzi poveri, come scelta personale e di
comunità, in nome di «una Chiesa che deve essere po-
vera e libera per poter parlare all’umanità di oggi» (Be-
nedetto XVI, Brescia, 8 novembre 2009). Un quarto per-
corso riguarda il ritorno alla partecipazione: il decentra-
mento, i consigli ai diversi livelli, chiedono di investire
di più sull’educazione alla comunità e al territorio. Un

quinto riguarda l’interculturalità: le nostre comunità
vanno aiutate a essere laboratori di incontro, confronto
e scambio, per un vivere comune che non voglia esclu-
dere. Un sesto riguarda nuovi stili di vita: va fatta nostra
la “questione morale”, va recuperata l’opera della lega-
lità in maniera diffusa, rifiutando forme di difesa auto-
noma, di lavoro nero o sottopagato, di giustizia com-
prata, di sfruttamento dell’ambiente, di violenza op-
pressiva e mafiosa, e interessi di parte.

La stessa persona di Gesù
Tre sono i luoghi e le esperienze forti dell’educare in par-
rocchia. Il luogo eucaristico, domenicale, che impegna
ogni domenica nel “per voi” e “per tutti” come dinamica
di dono, gratuità, condivisione, ascolto, apertura alla
speranza. Partecipazione alla novità di vita in Cristo.

Poi c’è il luogo dell’annuncio: il documento base della
catechesi chiede il passaggio da una catechesi dottrinale a
una catechesi esperienziale; i nuovi itinerari e percorsi di
catecumenato e di iniziazione cristiana invitano a questo.

Infine, il luogo della carità: non c’è comunità che
non abbia un segno, un luogo di carità, un’esperienza e
un progetto di carità, piccolo o grande. Si tratta di non
isolare luoghi, gesti, esperienze di carità dalla crescita e
dal rinnovamento di una comunità. «Il pane della paro-
la di Dio e il pane della carità, come il pane dell’eucari-
stia, non sono pani diversi: sono la stessa persona di Ge-
sù che si dona agli uomini» (Cei, Evangelizzazione e te-
stimonianza della carità,1). Tre pani che aiutano a dare
casa alla speranza. Fondata su una certezza: “Rialzati:
per te Dio si è fatto uomo”. Buon Natale!

Non c’è comunità che non abbia un progetto di carità,
piccolo o grande. Si tratta di non isolare luoghi,

gesti ed esperienze dal rinnovamento di una comunità

‘‘

’’

ELEZIONE E SERVIZIO,
IL RE ACCOLTO DAI LONTANI

parola e parole

Cercato e rifiutato
Il racconto dei Magi illustra il tema
di Gesù cercato e rifiutato. Il Messia
è un segno di contraddizione. La
sorpresa, semmai, non è il fatto che
è rifiutato, ma che sono i pagani a
cercarlo, anziché Gerusalemme.

Il testo del profeta Michea (5,1),
che Matteo cita espressamente, fa
parte di una corrente universalista, i
cui accenti più tipici si leggono nel
capitolo 60 di Isaia, dove si racconta
che i popoli arrivano con tutte le lo-
ro ricchezze (oro e incenso) a Geru-
salemme. L’arrivo dei Magi è dun-
que il segno che questo si avvera. Si
resta sorpresi – come già detto – che
i lontani accolgono il Messia e i vici-
ni lo rifiutano. Ma c’è anche un’altra
sorpresa: il Messia Gesù è amato da
Dio, è Figlio di Dio eppure è rifiuta-
to, si direbbe sconfitto. La potenza
di Dio è nascosta nella debolezza
della carne.

Ma nella pagina di Matteo non
c’è solo il significato di Gesù. C’è an-
che la Chiesa. La pagina dei Magi è

missionaria, una solenne dichiarazione di universali-
smo. Il popolo di Dio ha sempre vissuto una difficile
tensione, come tutti i popoli, tra universalismo ed ele-
zione. La soluzione non sta nel negare l’elezione, ma nel
comprenderla come servizio.

Ritorniamo al centro del passo evangelico: l’appari-
zione di Gesù rompe definitivamente le barriere del
particolarismo ebraico – riflesso di un egoismo che è
racchiuso nel cuore di ciascuno di noi – e porta un mes-
saggio di universalità. L’universalità, l’accoglienza e il ri-
spetto per chiunque: ecco tre requisiti essenziali per po-
ter dire di appartenere al cristianesimo.

titolo in un contesto di opposizione.
Accanto al re Messia c’è il re Erode, e
il secondo ha paura del primo, come
già un tempo il faraone d’Egitto ebbe
paura dei figli di Israele, e ordinò di
ucciderli. Solo che ora ad avere pau-
ra del Messia non è più l’Egitto, ma lo
stesso Israele (“il re Erode si turbò e
tutta Gerusalemme con lui”).

In che senso Gesù può dirsi re?
Un cenno alla regalità era già pre-
sente nella genealogia: “Davide è il
re”, e Gesù discende appunto da lui.
Però fra Davide e Gesù c’è l’esilio, la
fine del regno di Davide, la perdita di ogni prestigio po-
litico: Gesù è re, ma senza corona. E il seguito del van-
gelo è in grado di chiarirci sino in fondo le idee. All’in-
fuori del nostro passo, il titolo “re” è attribuito a Gesù nel
contesto della Passione, dove ricorre, si direbbe, con
una certa insistenza: nell’interrogatorio di Pilato, nella
scena dei soldati che prendono in giro Gesù conside-
randolo un monarca da burla, sulla Croce come motivo
giuridico di condanna. È la Passione il luogo dove si co-
glie il vero significato della regalità di Gesù. Una regalità
diversa da quella a cui gli uomini sono abituati, diversa
al punto che a essi è sembrata una regalità che fa ridere.

Epifania: Gesù è cercato
dai Magi, sapienti pagani.

Loro ne riconoscono 
la regalità, di cui 

la Passione rivelerà
l’autentico carattere. 
Il Messia è da subito

segno di contraddizione. 
E chiede alla Chiesa
apertura universale

N
ella domenica dell’Epifania la liturgia propone alla lettu-
ra il racconto evangelico di Matteo, che parla dei re Ma-
gi. Il termine greco magoi ha una gamma molto ampia di

significati: sacerdoti persiani, detentori di poteri soprannatura-
li, propagatori di una nuova religione, astrologi. Nel nostro ca-
so sembra giusto pensare ad astrologi: lo lascia sospettare l’e-
spressione “abbiamo visto il suo astro” (Mt 2,2). Da lontano
vengono per cercare “il re dei giudei”.

Dunque Gesù è re. Matteo ha però cura di collocare questo

Alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: “Dov’è il re dei Giudei 
che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo”. (Matteo 2, 1-18)

di Bruno Maggioni


